LA GIUSTIZIA

Dal Vangelo secondo Matteo (20,1-16)

“Il regno dei cieli è simile ad un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Accordatosi con loro per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano sulla piazza disoccupati e disse loro: - Andate anche voi nella mia vigna; quello che è giusto ve lo darò. Ed essi andarono.-

Uscì di nuovo verso mezzogiorno e verso le tre e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano là e disse loro: - Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? – Gli risposero: - perché nessuno ci ha presi a giornata.- Ed egli disse loro: - Andate anche voi nella mia vigna.-

Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: - Chiama gli operai e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi.- Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensavano che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero un denaro per ciascuno. Nel ritirarlo però, mormoravano contro il padrone dicendo: - Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo. – Ma il padrone, rispondendo ad uno di loro, disse: - Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te. Non posso fare delle mie cose quello che voglio oppure tu sei invidioso perché io sono buono?- 

Così gli ultimi saranno primi e i primi gli ultimi.”
MEDITAZIONE:
° La giustizia è dare a ciascuno ciò che gli appartiene. Ogni uomo, in quanto creato da Dio, ha dei diritti inalienabili (alla vita, al lavoro, all’assistenza…) che la giustizia deve riconoscere. Il padrone della vigna è giusto in quanto chiama tutti a lavorare e dà ai primi quanto ha pattuito per il lavoro di una giornata.

° Il rischio che si corre è quello di vivere la giustizia in modo formale e minimalista, cioè dando all’altro quanto gli è strettamente dovuto. La giustizia invece deve essere ispirata dalla carità che tiene conto di tutte le esigenze. Il padrone infatti paga anche gli altri con un denaro perché l’amore lo spinge a venire incontro ai loro bisogni e a trattarli come fratelli, amici.

Gesù stesso ha detto: ”Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete nel regno dei cieli.” (Mt 5,20)

° Se la giustizia umana spesso segue il criterio della bilancia, per cui dà ad ognuno il suo e quanto merita (soprattutto quando sbaglia!), quella di Gesù segue un altro criterio: la croce; per cui la sua giustizia è dare a ciascuno il mio (la sua stessa vita) e ad ognuno quello che il suo sacrificio ha meritato. Le due braccia della croce dicono apertura massima, universalità dell’amore, misericordia, salvezza.

° La giustizia di Dio è fedeltà al suo progetto di salvezza per l’uomo. Lo cerca a tutte le ore (come il padrone della parabola) lo vuole portare nella sua vigna perché produca frutti di bene. E se l’uomo è infedele all’alleanza egli continua a donargli ciò che è suo, ciò che ha di più caro, il Figlio, perché possa salvare l’uomo. Quindi la sua giustizia non è la giusta punizione per i peccatori ma è Gesù stesso, la misericordia del Padre: questa è la buona notizia del vangelo.

° La gioia dei lavoratori della prima ora deve essere quella di aver lavorato fin dall’inizio nella vigna di Dio: essi non possono avanzare pretese davanti a lui perché tutto è grazia. L’uomo non è giusto dinanzi al Signore per le sue opere (egli è peccatore e anche il bene che compie è da attribuire a Dio). La ricompensa è la stessa perché essa altro non è che la comunione con Dio che egli dona a ciascun uomo di buona volontà.

PER NOI:
Chi è l’uomo giusto?

· chi dà a Dio ciò che gli è dovuto: la giustizia verso Dio è chiamata “virtù di religione”, che sa di dover rendere a lui adorazione, lode, amore, fiducia, culto. Ogni peccato, ogni dimenticanza di Dio è in qualche modo un’ingiustizia, così come credere che andare a messa o pregare sia fare un piacere, una gentilezza a lui. Ho coscienza di quanto devo a Dio? Di quanto sono ingiusto verso di lui quando lo dimentico? Nella mia preghiera lo adoro, lo lodo, lo benedico, gli professo umiltà e amore?

· Chi dà al prossimo ciò che gli è dovuto: 

La mia giustizia segue solo il criterio della bilancia per cui do agli altri ciò che è strettamente dovuto o mi lascio spingere dalla carità ad andare incontro alle esigenze dei fratelli agendo con larghezza di cuore?

Se sono un figlio mi comporto con amore, riverenza, rispetto, obbedienza verso i miei genitori soprattutto se sono anziani o malati?

Se sono un genitore rispetto la libertà dei miei figli nelle loro scelte, do affetto e tempo o mi limito a fare solo delle cose per loro?

Se sono un datore di lavoro retribuisco con giustizia il personale superando quanto è strettamente stabilito dalla legge per tenere conto delle circostanze personali e familiari di ognuno?

Se sono un lavoratore o uno studente, cerco di comportarmi con giustizia sfruttando bene il mio tempo e avendo cura degli strumenti di lavoro o dei libri che uso?

Sono intransigente nei miei giudizi e punto il dito quando qualcuno sbaglia, oppure, come Dio, cerco di essere misericordioso e di amare anche chi mi fa del male?

